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PREZZI 01 ASSOCIAZIONE 

SOMA H O 
•TATO 

se. 

r U O B I STATO 
Franco al confine. 
Un anno • ac. (0 40 
Sul meni . » 6 40" 
I re mesi. » 2 80 
Un nivali. n 1 00 

Cn «uno so.. 7 20 
Sol moni. » 3 «0 
Tre mesi. 11 2 00 
Un mese . » 70 

I.'Associnomi» si paga 'anllvipstu. 
Cn loalio separalo llalui'clil cinque. 
r*. H. 1 Slpiion Associali di nomiteli* 

desiderano llgiuruaia recato»! domicilio pa
gheranno lu aumento di associazione bui. 1. 

l'Eli LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell' SPOLA. 
STATO BOHA.VU  Plesso gli Uffici 

Postali. 
IIIIKNZR — Oubinotlo Vleusseux, 
TORINO — (limimi 0 l'iore. 
GENOVA — Giovanni firondona 
■NAPOLI  li. fuilille. lì Dutresoe. 

L'EPOCA 
GIORNALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 

La distribuzione ha luogo alla Direziona 
dell'KPOHA : Pallino lluoimccorsì Via d» 
Corso N. 219. 

Paculi lettura «gruppi saranno Invitti 
(Irauwnj. 

f>oi gruppi si unterà II nome di cui gl' in
v i * 

Il prozio per gli annunzi semplici lini. 20. 
Le diiMilanizloul aggiuntovi Hai. ( per oenl li
ana. 

Per le tuserziout di Articoli da couvenir^ 1 
Lettere e manoscritti presentati alla DI

REZIONE non saranno In conto alcunu re«ti_ 
tulli. 

i)| tuitoclò on» viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICA l'I ed AN
MJ>/.I uou rispondo in verun modo la DIRE
ZIONE. 

ROMA 21 MARZO 

Fra pochi giorni il Ticino sarà varcato dall'esercito 
Piemontese; forse Ira otto giorni sventolerà di nuovo sui 
pinacoli del Duomo di Milano la bandiera tricolore d'I

talia, e le ordo dei Barbari si saranno trascinate coi 
bollino e con le vittimo dei loro spergiuri, allo rive del

l'Adda. 
La guerra da sette mesi invocata con fremito accu

satore da una'intera nazione, la guerra vendicatrice di 
sette mesi di massacri, di r'uberie, di saccheggi, si agi

terà finalmente, disperata, furibonda, implacabile, — 
guerra di una nazione fino ad oggi confitta sovra croce 
obbrobriosa; guerra di forte leonessa che difonde il suo 
covo 0 i suoi parti dai cacciatori spietati. 

O lo sterminio dell'ultimo reggimento italiano, 0 la 
cacciala oltr'Alpe dell'ultimo reggimento tedesco! Ma il 
Ticino non sarà rivarcato con la macchia di una disfal

la sulle bandiere italiane, 0 col rimorso di una tregua 
fratricida e codarda scritto in fronte agli schiavi. 

In Piemonte, grande stuolo di animosi soldati si rac

colse testé nei templi di Dio a pregar pace, tra i fune

tri ceri, ai caduti nelle prime, quanto gloriose, infortu

nate'battaglie. Pregarono per i morti fratelli e chiesero 
da quelle preci, da que'ricordi, ispirazione e conforto a 
■vincere' per la patria o morire combattendo per essa. 

E inspirazione e conforto da quelle sacre memorie 
i superstiti avranno. Oh! chi è morto sul campo com

battendo per la patria sua, chi è morto con una fede 
nel cuore, esclamando; Fina l'IlahoX— combatte per 1

talia anehe trafitto e sepolto. La virtù dc'magnanimi e

sempii è scintilla di Dio nel petto dei liberi, e dalla fos

sa recente il superstite fratello che si curva sovr'essa, 
odo una voce tuonargli: onora la memoria mia col ven

dicare il mio sangue! 
Guerra, guerra, guerra! 

Guerra di vendetta, di eslerminio, suprema! 
Toscani! I soldati piemontesi raccolti a pregare per 

i defunti di Goilo e di Sommacampagna, di Santa Lucia' 
e Custoza, <ion hanno fatto suscitare nel cuore vostro un 
palpilo di riconoscenza, un'ansietà di vendetta e di emu

lazione per i vostri defunti di Cintatone e di Monta

nara? 
E quanti morirono per VItalia, per la causa che voi 

pure giuraste di reintegrare e difendere, non vi hanno 
lasciato morendo un legato sacrosanto, glorioso, inesora

bile? Non vi dicono ogni dì dalla tomba; morite per la 
patria, venite sotterra con noi, piuttosto che renderla 
serva di nuovo? 

Voi ben sapete o Toscani, come sia bestemmia e 
sacrilegio, che Iddio non perdona ad un popolo, il mor

morare preghiere sulle tombe de'martiri della libertà, 
facendo risuonare sui marmi gli anelli delle ribadite ca

tene — sì, sacrilegio e bestemmia! • 
Poiché i soldati Piemontesi avranno iniziata la guer

ra oltre al Ticino, e schiantato il giogo infamarne dallo 
porle delle lombarde città, i. soldati di Toscana e di Ro

magna nun possono ritardare d'un giorno solo ad accor

rere in sussidio all'esercito di Piemonte. Un giorno solo 
di ritardo sarebbe già colpa. Né bavvi, crediamo noi, chi 
ne dubiti fra i Toscani o i Romani. 

Bensì del modo con cui aiutare al grosso della guer

ra, potrebbe sorgere dubbio, irresolutezza, contrasti Quan

to sarebbero dannosi, ora più che mai, è inutile il dirlo. 
Se non havvi, noi lo ripetiamo e lo ripeteremo sempre, 
se non havvi, nella guerra imminente, armonia di mez

zi e di azioni, fra l'esercito Piemontese e i soldati di 
Toscana, di Romagna e Venezia, e i corpi de'Volonlarii 
delle liberate provincia, nonché d'ogni altra parte d'Ita

lia, la guerra si farà ancora a sussulti, a iiilcnalli, a 
sforzi sconnessi e infruttuosi per lutti. 

Noi ridomandiamo oggi pure, che le truppe di To
scana debbano recarsi in parte sul Ducato di Modena on
de tenersi a fianco dell'armala piemontese e secondarne 
le mosse; altra parte, mista ai Volontari, accorrere nel
la campagna di Ferrara, di dove si possano agguerrire 
e riordinare e i Corpi de Romani, e de'Toscani dil'endi
tori del Pò e iniziatori della guerra nel Veneto, Bologna 
potrà essere centro della guerra del Pò, Bologna collo
cala in un punto strategico de'più importanti per aiu
tare agli sfòrzi di Venezia, la quale dalla via di mare 
sarebbe avvertita del come e quando accordar le sue 
mosse coi belligeranti del Pò, dalla parte di Romagna, 
e Polesine. 

A questo accordo inevitabile, perchè insegnatoci dal
la dura scuola degli esempi recenti, badino 1 conduttori 
supremi della nuota guerra italiana. Badino a guidare 
codesta guerra, non di citta, di palino in palmo di ter
reno minaccialo dall'inimico. Se la guerra dev'essere na
zionale, Se ogni città, ogni borgata dev'essere solidale 
della guerra di tutta Italia; l'armonia nella condotta del
le mosse stialogiche fra tutte le pruviucie "d'Italia, sarà 
il primo e il più valido appoggio di una ellìcace, di 
una finale vittoria. 

^■•ooonrrn» 
REPUBBLICA ROMANA 

In nome di Dio e del Popolo 
MILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE DI ROMA ! 

Mentre il governo procedeva energicamente contro i 
pochi traviati, che cogl' impeti incivili delie loro passio
ni , turbando l'ordine e mettendosi innanzi alle Leggi 
della Repubblica; ne offendono la dignità; una protesta 
generosa, uscita dai vostri battaglioni, veniva a confor
tarci nella nostra amarezza ; perocché binarissima cosa 
è per noi il vedere da alcuni mal compresa la santa 
idea di libertà, e l'essere costretti a biasimare e punire 
la colpa, la dove non vorremmo che applaudire e pre
miare la virtù cittadina. 

Voi avete protestalo sdegnosamente contro l'insulto 
fatto alla Nazionale Milizia dal picciol numero di colo
ro, che insigniti dell' uniforme della medesima, sogliono 
mescolarsi ai tumulti di piazza, 0 convertire in insegna 
di inquietezze e di scandali la divisa dell ordine civile 
e della pubblica sicurtà, come è avvenuto iu alcune ar
bitrarie inquisizioni, e violazioni della libertà individuale, 
come l'altra notte avvenne sotto il palazzo Farnese. 

Militi cittadini ! questo magnanimo sdegno sta bene 
in pelli romani. La devo/ione alle patrie leggi e la se
vera osservanza della disciplina fecero onnipotente l'an
tica Roma nelle sue conquiste guerriere. Queste mede
sime virtù , poite a guardia del nuovo concello di li
bertà e di giustizia universale , clic voi siete tenuti a 
compiere sopra la terra vi renderanno onnipotenti nelle 
merali conquiste, a cui la Provvidenza vi chiama. 

I moti violenti, i tumulti popolari, le romorosema
nifestazioni politiche, possono avere, o cittadini, motivo 
e significato in quelle forme di governo, le quali rile
vano dal fatto arbitrario della Storia'e dalla volontà di 
pochi, e non dalla coscienza libera e spontanea del po
polo. Essi moli sono in allora altrettante generose e ne
cessarie espansioni di una più larga idea di civiltà. Ala 
quando il governo si compenelra perfettamente col sen
timento e col diritto della Nazione , quando il governo 
non è che I' attuazione ordinata e ben guarnitila della 
volontà generalo, come in una Repubblica democratica, 
i tumulti e I' invasione delle leggi , non possono essere 
che effetto di stoltezza, 0 di ostilità individuali masche
rate sotto bugiardi e profanati nomi. 

II Governo della Repubblica non dee né può lasciar 
compromettere la sua maestà, la sua forza morale, le sue 
convenienze a simili intemperanze; egli ha puniti 0 pu
nirà 1 perturbatori, essendo risoluto a reprimere efficace
mente le improntitudini da qualunque parte essi derivi
no. Sia detto una volta per sempre e per lutti. 

Per grande ventura, in questa luce di civiltà che il
lumina I eterna Roma, fra queslo popolu che tanto man
tiene dell'antica virtù, siffatti inebri venienti 'sono assai 
lievi, e Voi, Militi Nazionali, a cui sia piofoudamento 
scolpilo negli animi l'onoro del nome italiano, potete pre
venirli assai di leggieri. Voi avete date, in molte gravi 
occasioni, solenni prove di attività, di unanime coopcra
zione, di disciplina inseivigio della Patria. Il Governo 
conlìd» alla vostre braccia la pubblica salute. Siate subor
dinali 0 contorci!, pronti ed energici sempre nell'esercizio 
do' vostri doveri, e a dissipare e impedire i disordini ba

sterà solo 1' autorità dell' esempio e la virtù morale della 
vostra presenza. 

Roma li 20 Marzo 1849. 
Viva la Repudio/tea Romana — Vina V Italia* 

fi Ministro dell'interno 
A. SAFFI 

REPUBBLICA ROMANA 
ORDINE DEL GIORNO 
20 il/ano 1849 

Analogamente all'ordine del giorno dei 15 corrente 
tulli i Comandanti dei Corpi sono incaricati di trasmet
termi una nota contenerne inumi di tutti quei militi, 
che nella guerra del Veneto meritarono lode. 

E perchè a cagione del tempo decorso da quell'epo
ca in qua potrebbe avvenire un qualch'equivoco so
pra le persone, sia trasandandone alcune, o sia produ
ccndone altre che all'alto non si segnalarono, avanti che 
si proceda alla individuale distribuzione delle medaglie, 
si esporrà per quindici giorni al pubblico, e nei quar
tieri la nota dei nomi di quegl' individui clic saranno 
ci eduli meritevoli di partecipare alla onorificenza della 
medaglia. Cosi facendo si darà agio a qualunque recla
mo che potesse intervenire come un'ammenda della del
la nota. 

Il Ministro dell'Interno 
A. CALANDUELLI 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

IL MINISTRO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA 
Visto il Decreto dell'Assemblea Costituente emanato 

il 24 Febbraio prossimo passalo , col quale lo insegna
mento dello Stato è posto sotto la dipendenza immedia
ta dol Potere esecutivo, mediante il Ministro di pub
blica Istruzione: 

Considerando che il privilegio esercitato finora dal 
Collegio de' Protonotari Apostolici per conferire Lauree 
dottorali nella Facoltà Legale, e quelli esercitali dal Col
legio degli Avtoiati Concistoriali sopra la Università Ro
mana, e così li diritti che si ascrive il Colleggio slesso 
sopra la medesima intralciano l'attuazione di quella im
mediata dipendenza : 

Udito il Comitato esecutivo, ed il Consiglio de' Mi
nistri 

ORDINA 
Art. 1. Il privilegio esercitato dal Collegio dei Pro

tonotari Apostolici pel conferimento delle Lauree, ed 0-
gni giurisdizione o privilegio esercitati per qualunque' 
titolo 0 causa dal Colleggio degli Avvocali Concistoriali 
sopra la Università Romana si dichiarano aboliti. 

Art. 2. Le funzioni del Collegio Legalo nella stessa 
Università verranno provvisoriamente esercitate dai Pro
fessori titolari, quiescenti, e giubilati della Facoltà Le
gale con le norme da stabilirsi particolarmente. 

Roma 20 Marzo 1849. 
Il Ministri* 

STURRI.NBTTI 

REPUBBL1GA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

Domani alle ore 11 del mattino sarà innalzato sul
la facciata dell'Assemblea Costituente lo Stemma della 
Repubblica Romana. 

Roma 21 Marzo 1849. 
kl Ministro deìVInltrno 

A. SAFFI 
1 i r '— 

CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
FlHEIVXE 19 Marzo 

» Oggi sapendosi che sarebbe giunto in Firenze pro
« veniente da Livorno il celebre popolano Angelo Bru
ci netti Ciceruacchio, una Deputazione creata dal popo
li lo è andata ad incontrarlo sulla linea ferrata fino a 
« Signa Essa era composta dei cittadini Colonnollo For
lì bes, Gio: Balla Niccolini, Raffaello Bruti , Francesco 
« Dragomanni. Il popolo, i Bandisti , a circa 300 111 i
« liti di Signa attendevano ansiosi 1' arrivo di quell' in
« gonuo popolano, ma giungendo il vapore si seppe co
o me i Pisani l'avessero pregato a rimaner altro po
« che ore tra loro per passar quindi a Lucca, Poscia ,' 
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« Pistoia, e Prato che tanto desideravano cnnosccerlo, 
« ed averlo. Egii dunque non potrà giungerò a Jfiiren
« ze .prima del 21 corr., dovo è attoso con ansietà. » 

IMO.Vi'.A 15 Marno 

Nei momento in cui io gli scrivo (oro 6 3/4 matt. ) 
Monza è spogliata dalla Sacra Corona di ferro; slama
tine ben por tempo il Colonnello Benedetti ( il direttore 
delle stragi di Galizia ) collo stato maggiore di qui, ed 
ora superiore venuto da Milano obbligavano Mwùygoaw 
a sorlir* dalla propria casa, ed a consegnino upilamcnto 
agli allri Fabricieri il sacro deposito venerato, e rispet
talo da tutte le altro nazioni Istupidito per la piena 
del dolore il popolo affollato in chiesa, non emetteva 
che sospiri e pianto, mentre il sacrilego Austriaco in
volgeva in un semplice panno corona, manto e spada 
già donati dall' Imperatore, e l'acca il tutto trasportare 
alla stazione della strada ferrata da dovo dirigeasi a
Milano tutta in lagrime essa pure per lo sperpero della 
propria ricchezza, pei fatti sacrileghi commessi in Duo
mo. S. Ambi ogio S. Celzo, S. Bernardino, e tanle altre 
Chiese spogliale da' suoi più ricchi arredi. Non parlo 
dcl'o tasse del monte, di risparmio, de pupilli eie. tutto 
fu trasportato e derubato, si vocifera elio una contribu
zione d' un milione o 1/2 sii l'ultimo regalo che Radetzky 
abbia in animo di presentare ai Milanesi prima di ab
bandonarli. Ah pert he tutte le civili Nazioni non sono 
presenti a tante ncfamliià! Gei lamento esse cancellereb
bero d.illa loro famiglia quella, che in se avvilisce, di
sonora chi lo presiede e governa ! 

Col giorno 12 il Piemonte ha dichiarato la guerra al
l'Austria, e da questa aciett.ita apparentemente con 
gioja giacché alla ritirata della sera tutto le bando ral
legratilo la truppa, che da sua parte esternò il proprio 
furore coli'applicazione del mirto al berretto. É sicuro 
però che non solo fra i soldati ma anche negli ulliciali 
regna spavento molto. Tutio dipende dal primo fatto 
d'armi, elio dovrebbe essere secondalo in qualche modo 
anche da qucsla Repubblica, e dal Veneto Dio illumini 
j Capitani, e doni forza al braccio de' combattenti ! . . . 
Qui è stala pubblicata una notificazione con in calco il 
nome di settecento o più assenti domandati nel termino 
di sei settimane. Fra questi vi è il di lui nome, tan
to gli comunico per di lui norma. 

AI CITTADINI LEDRU ROLLIN, BAC, 

E A TUTTI LI DEMOCRATICI DELLA FRANCIA 

' i l Comitato Centrale del Circoli di ISoina 
Cittadini Fratelli 

La voce generosa, e fraterna che Voi onorevoli cit

tadini levaste a prò della nostra Repubblica , vi pro

tacciò i più sacri diritti alla riconoscenza del nostro 
paese La Francia ingannata da parte di un giornalismo 
venduto ai nemici dell' italiano riscatto , recava sulla 
nostra rivoluzione un giudizio quanto passionato altret

tanto falso ed ingiusto. Voi sorgeste gagliardi campioni 
della causa romana, ed al trionfo dei diritti di un po

polo vilmente calunniato: si riscosse puranco la coscien

•/a della generosa nazione Francese , che sentirà ormai 
( lo speriamo ) quanto ingiusto sia portare nel .oampo 
della religione ciò che è pufo sulijclto della politica; 
negare al solo popolo di Roma quei diritti elio la Fran

cia ha ottenuto inseslossa e proclamato per tutta l'uma

nità; falsare la natura dei fatti o gettarci in faccia l'o

dioso nome di faziosi ed anttrehioi, laddovo non avvi' 
l'orsa esempio nella storia di una rivoluziono che offra, 
come la nostra, uà popolo incontaminato di sangue cit

tadino, d»roto all'ordino, chini al principio religioso, 
ma fermo noi volerlo diviso dal .principio civile, e mo

deralo nel tripudio stesso della sua redenzione da se

colare tirannide. 
SI, voi aveto ben meritato dalla patria vostra non 

meno che della nostra, e della, intiera umanità. Sull'ee

citare la repubblica della Sema a stringere la mano di 
sorella a quella del Tebro. Voi mentre voi foste fedeli 
aggrandì principi da voi e dalla nazione Francese pro

fossati, recaste in pari tempo nuova forza alle vostro 
idee ed allargaste lo basi dell'edilìzio della nostra re

pubblica ; Voi faceste prova che l'indipendenza delle 
nazioni non si fonda sulla forza materiale, ma sulle eter

ne leggi della giustìzia che il modesto popolo di Roma 
ha un egual diritto del colossale popolo di Francia ad 
assidersi al banchetto delle libere nazioni, siccome al

l'umile abitatore dei campi non meno che alle sommità 
sociali delle città è stata intesa un anima immortalo 
capace di sublimarsi all'amplesso di Dio. 

Salute e Fratellanza. 
Li 20 Marzo 1849 1. Repubblicano. 

// Vice-Presidente 
Avv. SOLDINI 

Il Segretario 
Gio. BATTISTA POLIDOU* 

. L'EPOCA 
:nroMann< îU»MH«o—i».il.i»«»ii.«.,iiim, m n w 

Ics&ete e Inorridito, 
'Gfngnen in questo Porlo il 6. scorso un Vnjwe In

glese recando l'aonunzio, che la flotta àngloifrnncese ve

niva tra non guari in Palermo. Erano infanti le 10 del 
mattino quando la dimane lo nostre acque si videro co

perto di Vascelli, e di grossi legni da guerra «on sopra • 
i duo Ammiragli Paroker , o Bandi» i quali, a consu

mare il gran tradimento contro un popolo generoso, vol

lero saìuiaro il nostro Castello con 21 colpi di canno

ne innalzando la nostra bandiera in riconoscimcolo del? 
la sicula indipendenza. Dimentichi i buoni Palermitani 
del primo saluto , allorché per esclusiva influenza in

glese venne elotto il Duca di Genova a loro Re , rite

nevano noi fosse quello una chiara manifcslaziono del 
loro amichevole patrocinio a pro dell' Isola. Chi diceva 
deciso nel Parlamento Inglese 1' intervento armalo in Si

cilia contro il Borbone; chi avvisava dichiarata la guer

ra generale in Europa , tulli insomma alcuna cosa di 
bene a vantaggio de'popoli e della libertà. Avreste quin

di letta no'volli la ilarità , e la gioia udita por ogni an

golo della città parole di applauso di laudo alle due Po

lenze , esaltarne con entusiasmo l'amicizia , la protezio

ne la benevolenza. Trascorse cosi sei oro una trista vo

ce spargea 1' arrivo eli un ultimatum , gli animi si de

stavano dal dolco assopimento, lo ritorcilo di sapere cre

scevano, e la infausta nuova rendeasi non solamente pos

sibile , ma certissima. I bravi ammiragli visitavano il 
Presidente del Regno, il venerando Ruggiero, ed il Mi

nistro degli Affari Esteri Principe di Butera, cui nel chio

dcr licenza avvisavano avere dello Carte a comunicare. 
Il Principe l'inviava al Presidente soggiungendo di non 
poterle riceverò, cho per mano di lui. 

Ed ecco il giorno appresso consegnato all'infame pa

pcllo , in cui era con certi e voraci colori impresso il 
carattere del più perfido Re, dell'iniquissimo Ira gli an

tichi Tiranni, del Sacripante Bombardatore. E quello non 
già una convenziono di paco , ma un Decreto d'ignomi

nia di prigionia, di catene, di schiavitù, e di morte ai 
Siciliani dol 1849 e a tutti i posteri in perpetuo Co

mincia il Decreto con Ferdinando He del Regno dello Due 
Sicilie per la grazia di Dio. Ipocrita ! non è pago an

cora di titoli, egli non arrossisce i innovare i suoi sper

giuri le sue menzogne, e ciò per riceverne dal mondo 
intero canonizzazione solenne, quasi dir volosse, popoli 
lutti della terra ascoltate son io quel desso, quel mo

stro coronato di cui avolo empiamente scritto, e parla

to , il nuovo Falaride de Siciliani , sì io invoco il nome 
del Signoro perchè vi manifesti non averlo giammai co

nosciuto. Un siffatto principio, mi dispensa per minuto 
descrivervi le hiBenisale proposte , che in^O, e più ar

ticoli si racchiudono; dissoluzione dallo Camere coli'an

nullamento di tutti i suoi atti,, scioglimento della Guar

dia nazionale, e dell'armata , rinnovcllainonlo di dazii , 
ed imposizione di tre milioni di Ducali, un'altro milio

ne per spose di guerra, e mille altre stomachevoli con

cessioni cho tutta disvelano la iniquità e la Regia ne

quizia , son tutti doni gratis dati, cho il graziosissimo' 
Bomba con animo tenerissimo, e paterno largisce a'tra

viati suoi figli di Sicilia. Ma chi al pietoso ufficio di tan

ta carità ha offerto I opera sua benefica , e cristiana ? 
che domanda! Quanto volle 1' udiste da quel genio di o

gni scienza, e di politica, dal gran Siciliano, e vero Pro

feta di avvenimento italiano ed Europeo ! Quanto vol'te 
non chiamò e scrisse,,che la diplomazia avrebbe consu

mato 1' ultimo tradimento contro la Sicilia ? E cosi av

valine. L'Imperatore della Repubblica di Francia consi

gliato e diretto dal Filippino Tiers , geloso di un ima

ginario protettorato Inglesa secondava le paterne miro 
del sincerissimo Bomba , I' Inghilterra in adempimento 
delle sue promesse alla Sicilia, non contradiceva al vo

ler, de'la Francia , o la conciliazione delle vertenze dei 
torbidi vicini colla cristianissima Maestà di Napoli ri

meltoa al di lei beneplacito, alla misericordia intera del

l'ottimo Ferdinando. Si offrivano quindi i duo Annuita

gli apportatori alla Sicilia di sì ragionevoli proposizioni 
e con [apparato pomposo di duo squadre le imponeva

no moralmente l'accettazione. Aggiungoa anzi col mon

co braccio il sig Baudin la seduzione. E qui voglio nar

rarvi un fatto assai strepitoso, e magnanimo del Siculo 
Eroe, del gran Ruggiero. L'Ammiraglio francese insieme 
a Parcker visitando il nostro Presidente , Signoro, gli 
diceva ò tempo di farla finita, il Decreto, che vi abbia

mo presentato contiene onorevoli condizioni' por la Si

cilia, fato che siano accolte , altrimenti pensate alla vo

stra salvezza, un legno da guerra ò a vostra disposizio

ne, imbarcatevi. No tosto soggiungoa placidamente Rug

giero , no io> non sognerà col mio nume, una paco iguo
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miniosa alla mia nazione, la Sicilia potrà 'soTTrir lo ster

minio, e I' incendio, la vergogna del mondo non già, la 
mia vita è al suo termino , poco sangue rimano nelle 
mie vene , tutto si versi per la Patria la vita elio mi 
promettete sarà por me un martirio, pria che un croa

to di Napoli giungerà a violare col piò questa terra di 
Eroi, io abbraccerò la morte corno dono del Dio bene

detto, in cui solo confidola vittoria del mio innocente 
Paese. Un linguaggio sì commovente ed insieme sì fur

to fece arrossire il francese , che tutto Irraggia nel vol

to diunito a Parcker entrambi confusi presero corniolo 
e ritornarono a'Ioro vascelli, dondo non sono più com

parsi. Spargeasi intanto cotesta novella noi popolo , il 
quale dignitoso, o tutto contegno non aspetta, cho il so

gno dell'attacco. 
L' entusiasmo per la guerra 6 riontrato persin nello 

donne. La gunrdia nazionale in gran parto si mobiliz

zai, tutti i cittadini sono armati. Da'Pacsi del Regno son 
formati grandissimo squadre, i contadini stan pronti al 
richiamo, un campo di 18 mila uomini di truppa rego

lare cavalleria con artiglieria in Catania anela il momen

to: i Religiosi ed i Preti vegliano alla sicurezza dello cit

tà, o delle famiglio, ed io sou lieto di potere impugna. 
re uno schioppo per la mia insultala Patria. Andrò dun

que al campo col Crocifisso nel petto , per apprcslaro 
a'mioi Siciliani i rimedii dcl'a Religione, o> pugnare an

cora di unito a quattro fratelli. 0 vincere, o morire cc« 
co il grido di tulli. Non temote Siciliani fratelli, Iddio 
protegge la nostra causa, e non possiamo cader vinli por 
man di un nemico più che infernale. La libertà d'Italia 
si decide in Sicilia e questo raddoppia il nostro corag

gio. Italiani aspettate il nostro trionfo, cho vostro è an

cora. Pregalo Iddio per essi all'armi corriamo all'arali. 
Romba morrà. 

CI ««Bino Dlreltoi'0 (Soia' Ej>ooa 

Neil' articolo diretto all'indolenza de'Sacerdoti, messo 
nel vostro Giornale, 18 Marzo 1849, Num. 299, ò sot

toscritto Giuseppe Corsi, invece di Giwwppe Cora. Ame

rei che l'osse pubblicato un tal errore, pesche non si 
credesse da taluno ch'io mi volessi nascondere sotto un 
falso nome. Pur troppo in questi tempi disgraziati ab

bonda il gregge de' mentitori e de' paurosi, lo ritengo' 
che sia capitale delitto, quello d' occultarsi sotto qualun

que mantello, quando si tratta segnatamente della causa 
della Patria non solo, ma della causa suprema della Pa

'tiia. Chi teme è un vile, e merita d'essere sull' istante 
vituperevolmente cancpllato dalla lista de' benemeriti. 
Anzi qui, al.proposito, io soggiungo che non ci, salvere

mo, se la Republic», non farà uso di tutta quella forza 
che Dio miracolosamente le ha dato per nascere e per 
crescere. Ella ha il diritto più sacro, ha il dovore più 
stretto di metterò alla prova i suoi figli por discernerc 
r timidi dai coraggiosi, per separare i legittimi dagli 
spurj. Siano animati i timidi, siano segregati gli spuri. 
Non conviene, in tanto pericolo, aspottare che tutti vo

lontariamente e concordi si presentino e combattano per 
la salvezza comune. Se questo tempo si attende , non 
verrà, nOn verrà sicuramente mai. La Republics è l'ima

gino del pastoro. Questi allorché vedo in lontananza l'in

gordo lupo, non si metto a sedere e a Gschiaro per ri

chiamar tutte lo pecore all' ovile, cho sarebbe lo stesso 
ch« lasciarlo tulle sbranare, ma furioso le minaccia, lo 
sgrida, le preme, lo inealaa, lo percuoto e le ripercuolo, 
e non si lista fincliù non Io vegga tutto al sicuro. Repu

blica Romana! Tu hai molti lupi , ed un lupo più im

mane dogli altri, cho li mordo, porche ti mordano, lìo

publica Romana! Tu devi scegliere, se non lo hai, un 
Dittatore tremendo, cho balta spietat.imcuto tutti per 
salvar tutti. Non si tratta solo di grandezza o di gloria, 
di piccolezza o di meschinità ; si tratta di saccheggi, di 
devastamenti, d' incendj , di carnilicino, di molti o di

slruggimcriti universali. 11 Croato, il,Cosacco non va chie

dendo a questo o a quello di. quale partilo sia stato ,. 
qual opinione politica abbia abbracciato, ma da tutti 
pretendo col bastono innalzato, e. colla spada sguainata 
cibo, danaro, servitù, pianto. E so alcuno per salvarsi 
dirà : io ho avuto il pensiero sempre avvorso alla Re

publica, io non la ho acclamata, anzi secretamenle la ho 
perseguitata; io ho sempre desiderato il ritorno dol Go

verno papale, del Governo de'preti ; il Croato dirà: tu 
hai avversato la Republica ed io la ho distrutta : tu hai 
invocalo il Governo dispotico e tirannico, pagami dunque 
perchè ti ho fatto piacere, perchè ti ho servilo, perché, 
feci ciò cho tu bramasti di faro e non potesti eseguire. 
Dammi il prezzo della, mia opera e, restami perpetuo 
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schiavo', giacché mostrasti d'esser noto pei' la servitù 
senza aver il merito d'averla potuta conservare. Ecco 
il risultamene (inalo delle nostre pazzo dissensioni. Chi 
noti mi crede dia Un' occhiala alla povera Lombardia, 0 
allora crederà e fremerà. Ma qucllo-non è sd un lan
guido esordio dell' orrenda tragedia eh' è per compiersi, 
so la Rcpnblica non costringo tutti e sollecitamente ad 
imbrandire la spada, a tuonato, a fulminare contro gli 
esecrabili hostri nomivi, che non sono ladri, sono assas
sini cho vogliono invadere colla loro fdrza Liutaio le 
nostre contrade, per rapirci le sostanze e la libertà e 
conculcarci come fango cogli insultanti e nequitosi lor 
piedi. Rcpnblica Romana ! Non lasciare ì tuoi figli espo
sti al pericolo imminente di tanti disastri, per effetto di 
mal inteso amore materno. Ricordati che, in.certo cir
costanze, la madro più amorosa, si mostra Severa o sna
turata, col far altamente piangerò, i suoi figli, ma dallo 
loro lagrime passaggicro fa nascere la salute e la con
tentezza di tutta la loro vita. Republica Romana! Dio 
ti tenga 1'onniposscnto sua mano sul prediletto tuo ca
po, o non pcrmetta.inòn permetta cho venga mai tempo, 
in cui morendo possa pentirti di non avor operalo quan
to potevi operare a salvamento di to stessa, e de'suoi 
affettuosi figliuoli. Republica Romana '. Dio ti benedica, 
ti amplifichi, li faccia gloriosa ed etorna, dandoti lume 
d'appiofittaro aldcremcuto e instancabilmente di tutta 
1' energia eh Egli ti concesso con larghezza fino dai primi 
giorni dei tuo riasetmanto. 

Il Repuhlicano Sacerdote 
GIUSEPPE CORA' 

Cittadino KSrcJiloro 

Gl'Individui componenti la Colonna Mobile di Finan
za in Tcrrucina piogeno voi o Cittadino Direttoro di 
volervi compiacere inserire nel vostro accreditato gior
nale il qui annesso esposto. 

Sicuri della vostra puntualità si dichiara 
Per l'Intera Colonna 

IL CITTADINO 
Achille li inai ri 

fMttuUstl 
Tra le altro .armi amorose al ben'essere, e felicità 

(l'Italia ò non meno la Truppa di Finanza. Non dubbie 
provo lo confermano, imperorchó ai buoni Italiani non 
lo sarà ignaro li straordinari occulti servigi prestati nei 
tempi calamitosi, essendosi mai sempre distinta nei do
veri cho ad ognuno spettava. Dalia cessala Monarchia fu 
sempre oppressa. Credeva risorgere al fausto grido di 
libertà; ma invano, mediante lo pei fide mire dell'igno
minioso dicastero dblla direziono Gle delle Dogane cui 
ne volle sempre il dominio. 

Abbenchè la Truppa suddetta situata nei diversi pun
ti di confine in piccole frazioni, nondimeno da questi pio
vevano istanze intente, od ottener cho le fosse accorda
to di unirsi ai prodi diretti ai confini settentrionali, a 
condizione però (come dì ragione) che ciascun Individuo 
nOn avesse a soffrire nell'anzianità, e ditilti qualsiasi che 
potrebbesi spettare. Fugli, fuor di ragione risposto, ihe 
se tale di alcuno fosso I intenzione, avesse chiesto il suo 
libero congedo. Tale nefanda risposta non potè non re
care a ciascun Italiano Finanm'cre un vero rincrescimen
to, costretti per conseguenaa a rimanere in un lugubre 
avvilimento, come se non fossero, stati degnidi merita
re della Patria. 

Dobbiamo in vero li dovuti encomj al ristretto nu
mero di 4 Individui della nostr'arma, che pmmossero 
mediante l'assistenza dell'onorevole attuale Ministro Man-
roni, di far richiamare da ciascuna Compagnia di Fi
nanza dello stato un numero de'volenlerosi onde forma
re una Colonna affidandola al nostro amatissimo Citta-
«litio ZambianLhi. Se non fosse stalo Superiormente pre
cisalo il ninnerò, potiamo asserire che a quest'ora a si 
lieto patrio invilo, Io Caserme di confino sarebbero sgom
bre, non essendo però del lutto spenta la speranza, stan
to la lega Doganale che ditesi stabilita, e così formare 
un battaglione di Finanzieri, 

Il nimoro dogi In lividui in CoIoana asconde in oggi a 
218. La gioja brillava in ogni viso di questi risoluti, per 
essere chiamati alia diffesa della Patria. Anelavano il 
momento di suggellare col proprio sangue il giuramen
to di 1,berta. Cresceva in loro lo spirilo e coraggio ce
dendo lo grato promesse che al suddetto Capitano le fu
rono fatte a vantaggio di questa Colonna. Funne dil'atti 
veduto l'effetto, se considerasi li strazi e le peno cal
colando il non interrotto servigio di montagna eseguilo 
con quel zelo cui la patria richiede , 

Tutto soffùvasi di buon grado: il buon intelletto Ita
liano dileguava ogni calamità ! Ciascuno però non potè 
astenersi di recare le dovute lagnanze ou! soldo dovuto
ci che ad onta della promessa, (li essere pftgatl cioè con
forme l'Arma Politica mobilizzala, le Venne presentato 
da questa Dogana un riprovevole Preventivo della Di
rezione Sanzionato sulle basi di quello che paga»? alla 
nostr'Arma ne'propri Posli. Fu per questo costretto il 
Capitano stesso di rivolgerò a nomo della Colonna le do
vute lagnanze a chi si spetta, osservando non essere 
mantenuta la promessa che dall'ex Ministro Mariani e 
Armellini lo venne fatta; come anche quella di nuova 
fornitura di vestiario ed argomento, ebo parimenti eb
be un frustraneo effetto. 

Conoscesi pur troppo che qualunque torto bl viene 
usato deriva dalla scellerata Direzione delle Dogano por 
far insorgerò fra noi la discordia ed il inal'utnore. Dcs-
sa ancora dovrà accollarsi, cho qualunque suo malizio
so raggiro, qualunque soverchieria che ci verrà usata', 
servirà sempre più ad animarci, e far crescere nc'nostri 
petti il Santo amor Patrio, 

• Sia spenta in taluni la brama, cessi il maneggio con 
cui adoprar vorrebbonsi per il discioglimcnto della. Co
lonna, poiché sarà impossibile, come altrettanto giuria
mo di seguire ovunque per il bene Patrio il nostro Ca
pitano, che pur egli al par di noi è risoluto guidarci. 

Questi sono i leali sentimenti che partecipiamo a Voi 
0 onorati Cittadini membri del Comitato Esecutivo, non 
senza raccomandarci che l' organizzazione del Capitan 
Rimbianchi stabilita dietro le promesse fattegli, di già 
esibilavi, abbia il suo pieno effetto. 

Sieguonò N. 247 firmo 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

PARIGI 12 Marzo -,II sig. Lagrd'iée, rappresentante 
della Repubblica al Congresso di Bruiscile, vomito a Pa
rigi tre giorni sono per ricovero nuove istruzioni dal Go
verno , ritornò al suo postogli sig. di Colloredò, mini
stro d'Austria,, devo raggiungere in breve gli altri mem
bri della conferenza. 

— Si Spargo la voco all'Assemblea , che il telegrafo 
porlo ieri 1' ordino d'imbarcar la brigata Molière a To
lone per l'Italia. Un dispaccio giunto stamane al Mi
nistero degli affari esteri , inviato da lord Palmcrslon 
annuncia cho l'Inghilterra nega d'intervenire colla Fran
cia in favore del Papa , perchè Pio IX non reclamò il 
soccorso dol gabinetto di Londr.a , corno chiese la pro
tezione dei Gabinetti di Parigi, Vicnua, Madrid e Na
poli Questo voci meritano conferma. 

— La notizia cho a Tolone si fossero mandati ordi
ni di tener pronti i vascelli , contribuì all'abbassaoaenlo 
dai fondi. 

-- Nell'assemblea del dodici si continuava la discus
sione sulla legge elettorale. La discussione è interrotta 
per deliberare e votare 1* autorizzazione di esigere lo 
imposte per aprile a maggio. Pcrret domanda che non ne 
sia accordato che un mese. Goudchau insiste perchè il 
voto del Budget sia portato dopo aver votato la legge o-
letlorale, L'Assemblea adotta. 1 2/12 sono conceduti. 

•L' Opinion publìqw, dice che « il Vescovo di Limo
ges donò al nuncio apostolico 5000 franchi prodotto del
le questuo fatto nello parrocchie della sua diocesi in fa
vor* del papa.» 

» k Tolosa le sottoscrizioni a favore dol papa som
mano a 22,419 franchi e 98 centesimi. Sul prodono di 
questo sotl,o<crÌ8Ìorii,l'Arcivescovo di Tolosa ha già man
dato al papa un sei ondo invio di denari dì 10 m. fr. 
al nuncio apostolico » 

Questi fatti «ri paiono incredibili 1 P#r Venezia non 
si raccolse in Francia forse più di 100 o 200 franchi ! 
Eppuie è un popolo elio soffre! E p#r un p.ipa che tra
disce i suoi popoli! Pare impossibile cho la Francia sia 
tanto addietro ! E Ì giornali liberali di Francia non di
cono nulla ? Questi denari non sarebbero meglio spes'r 
per chi ha fame in Francia ? 

— I Giornali ministeriali sono tolti contro Wintli-
schgnUz per la sua opposizione ài Ministero. So ne ac
corgono e lo dicono ttlmcHb, troppo lardi, Fino a tanto 
che il militato si opponeva coi l'alti alle decisioni del 
Parlamento, non dicevano titillo, anzi applaudivano*, nla 
*enno poi l'opposizione contro il Ministero, e con sagri-
lirio dell'interesse dei popoli, allora gridano ed hanno 
ragiono ma bisognava farlo in tempo, quando lutti i 
tnnlintenthnali 10 andavano ripetendo su tutti i tuoni. 
Intanto sulle cose d'Ungheria regna sempre la" stessa o-
scurità ufficiale. (Telegrafa) 

— Dicovasi a Post che Kossut fosse partito da Dc-
breczin per Szigeth coi suoi principali aderenti essondo 
insorte delle differenze fra lui ed altri dei capi del mo
vimento. Si dico pure che quel ministro dì polizia Ma-
darasz abbia rinunciato o vi sia sostituito Pallfy. 

— La notte che doveva precedere la chiusura della 
Dieta giunse a Kremsier il ministro Stadiori, e mandò 
ad invitare i principali membri della destra e del con
tro, fra quali notiamo Braunqr, Storbach, Ncumana, Neu-
•wal, Petranovich, Ullepitsch, Hornbostl, eco! per infor
marli del/a cosa. Molti di loro si pronunciarono contra
ri a quella misura; egli però li licenziò, e nella notte 
inviò un battaglione di granatieri ad occupare il Palaz
zo Ovo siedeva il Parlamento. (Gazx. di Vienna) 

— Nella Bosnia si fanno grandi preparativi di guer
ra, Secondo notìzie privalo, 40,000 Turchi, armati re
golarmente, e 20,000 rajas muniti di sburi, falci |cc, 
trovatisi' già nella Bosnia, prónti alla pugna. Dicpsijcho 
30,000 Nizams turchi siono arrivati a Travnik. Doro es
si pensino rivolgere la loro forza armata, è ancora un 
mistero Alcuni credono contro la Serbia, altri contro il 
Montenegro; molli opinano ch'essi vogliano soltanto pre
munirsi contro ogni attacco dall'estero nelle proprie Pro
vincie. Se però si volesse combinare questa notizia a 
quella dell'iiiton^iono elio hanno i Serbi,richiamando im
provvisamente tutto lo' truppe sussidiarie della loro na
zione dai paesi austriaci, facil sarebbe indovinare con
tro chi siati diretti gli armamenti de'Bosniaci. (Lloyd) 

P«OSE,N 4 marzo. — Circolano dei rumori inquietanti 
sopra una rivoluzione che sarebbe scoppiata a Wreschen. 
Le .truppe che erano fin qui in guarnigione in quest'ul
tima città l'hanno abbandonata per prendere i loro ao-
cahtonamonti altrove; sarebbe dopo la loro partenza cho 
gì insorti avrebbero messo il fuoco allo baracche che c-
rano state costrutte per i soldati, e proclamato sulla 
Piazza del mercato l'impero di Polonia. 

GEBlAMlA 

VIENNA 9 marno, — Si conferma la notizia dell'ar
resto dei deputati Prato (del Tirolo Italia io) e Fischoff 
dopo pronunciato lo scioglimento del Parlamento. Gii 
ordini dati d'arrestare diversi altri deputati (pei fatti' 
d'ottobre) riuscirono inutili, por ossero stati provenuti a 
tomppda poterai salvare colla fuga. 
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NOTIZIE CONSOLANTISSIME 

PESTÌI 9 Marzo. Dai fogli giallo-neri è dai fogli uf
ficiali di Pestìi si conferma la nuova di una grande scon
fida toccata agli Àùstriaoi. 

WmdisgtiUz fu ferito o dovette cedere il comando 
dall'armata a Schiitk. 

I magiari hanno di nuovo varcato il Theis presso a 
Szolnotk prendendo questo punto di strategica impor
tanza d'assalto. 

Un altro punto di strategica importanza il borgo 
Futak fu parimenti preso dai Magiari. 

Jellacich ò partito verso Szegled. 
Szegedin i sempro in possesso di 40 mila Magiari. , 

Tulli gli assalii dei Serbi furono respinti finora. 
La fortuna sorrido alle armi magiaro in TransilvSnia. 

Clauscnburg è in mano di Bern 
Ilermanstadl ha solamente viveri per ancora 14 gior

ni e questo impedisco la chiamata di altro Iruppo rus- , 
se. In questa città non sono che 11 mila uomini com
preso i Russi. 

Bum ha dei magazzini con molti viveri a Mediascb. 
In tale modo debbono arrendersi le città per fame. 

Stratomirovicb. fu nominato da Kossulb Bano di 
Croa'aìa o Voi rada dei Serbi. 

DANIMARCA. — Il ro noi denunciare la cessaziono del-
l'amnistizio di Malmoe mandò una nota alle potenze che 
Io segnarono con lui,, in cui dichiarava, che, è stato in-, 
dotto a questo atto dallo stato d'anarchia in cui gia-
ciono i ducati di Sehleswig e di Ilolstein oppressi dal 
parlilo insurrczionald. Che il suo effetto di padre e di 
re non gli permetteva di lanciar sussisterò più a lungo 
un tale disordine. Che però egli lungi dal volerò la guer
ra, ama e desidera la pace, e che è pronto a stendere 
sinceramente la mano per la conclusione di un patto , 
che offra garanzìe di una vera riconciliazione, e riposi 
sopra basi eque e giuste. 



119» L'EPOCA 

ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 20 Marzo 

PRESIDENZA DEL CITTADINO BONAPARTE 

Lettura del processo verbale della tornata antecedente. 
I deputali si trovano in numero legale. 
II presidente dice di aver ricevuto lagnanze che i de

putali non tutti assistano nelle sezioni. 
Il segretario legge una lettera del cittadino Bene

detto Monti che rinunzia alla carica di deputato: e quin

di un indirizzo .del comitato de' circuii romani, col qualo 
si dico che ne" tempi in cui corrono non si può gover

nare con assemblee, ma fa d'uopo concentrare il governo. 
Si decide cho questo indirizzo fosse rimosso alle se

zioni., 
Gaianì relatore su la petizione che vorrebbe si des

sero pensioni e soccorsi a'feriti in battaglia o alle fami

glie degli estinti. 1 commissari, trovando giusta la do

manda , han deciso rimettersi alla commissione tecnica 
delle armi, perché subilo provveda con una legge. L'o

ratore mostra la necessità di subito provvedervi, allin

eile questo popolo che deve far la guerra, non sia rat

tristato dal vedere tanlc legali ingiustizie che si commet

tono contro gli eroi della nostra indipendenza o contro 
le loro famiglie, (applausi) 

Questo rapporto si passa alla commissiono suddetta 
se ne fissa la discussione a giovedì prossimo. 

Ballanti relatore sa la domanda dell'interino mini

stro de' lavori pubblici di 18m. scudi per continuare la 
fabbrica di ». Paolo — Riferisce che le sezioni sono state 
unanimi ad annuirvi. 

La discussione di questo rapporto si farà anche gio

vedì. 
Stermini. Legge un lungo rapporto per la sua gestione 

nel ministero dei lavori pubblici — Con esso no» solo 
rende conto delle cose da lui oprate, ma dà quelle av

vertenze che crede per il miglioramento della cosa pub

blica in ciò che all'indicato ministero atticnsi, si per il 
personale degl'impieghi,come per i preventivi, {applausi) 

Questo rapporto sarà stampalo e distribuito. 
C'arai. Dopo aver l'atto plauso al rappoilo dell'exini

nistro, domanda se nel preventivo del ministro delle fi

nanze si tieu conto delle spese da lui fatte. 
Sierbmi. Sicuramente. 
Luciani. Relatore su la proposta per gì' istituti di 

pubblica beneficenza — In genere il progetto ò stalo ap

provato dallo sezioni. 
Il rapporto sarà discusso giovedì. 
Salvatori Braccio. Propone di stampare il nome di 

tutti quelli deputati che non assistono alle sezioni. 
Questa proposizione discussa e votala d urgenza non 

si approva. 
Carpi. Mentre tutta Italia ferve per la guerra lom

barda qui si dorme ! 
Rusconi, il governo ha preso tutte le misure conve

nienti. Esso concorrerà alla guerra, come ad italiani si 
addice. Venendo il deputato del Piemonte , tutto sarà 
combinato, (applausi) 

Audmot. Propone che l'assemblea diriga un procla

ma ai popoli della repubblica, (applausi) 
La proposta viene approvata d'urgenza. Resta inca

ricato il presidente a nominare una commissione per la 
redazione dell' indirizzo. 

Ceruuscht. Parla d'un probabile intervento per parto 
dui Borbone di Napoli , e dice che bisogna pensarvi  . 
Leggo de'tratti della storia del eh. Pietro Collctta su ciò 
che il re di Napoli fece nel 1798 in Roma. 

Presidente. Nomina per la redazione dell'indirizzo 
Agostini, Audinol e Zambeccari. 

Itusconi. Noi abbiamo un nemico palese: esso è in 
Lombardia. Vi prego concentrare tutte le vostre atten

zioni alla gu«rra lombarda. Guai por quel popolo italia

no che non vi penserà! —V'assicuro inoltre che il go

verno tien giicrniti luti'i confini, (appluun) 
Saffi. Tien parola della guai dia nazionale e no loda 

lo spirilo, indicando come in vani paesi della repubblica 
han giovalo • alla causa pubblica  Attese le richieste di 
varii presidi, domanda 50m. scudi per la mobilizzazione 
della guardia nazionale. 

La proposta si ritiene d'urgenza e viene approvata 
all' unanimità. 

Smani. Fa lettura di un progetto di decreto per ave
re un balliiglione sacro. 

Vien rimesso alla commissiono di guerra. 
Si leggono vani altri rapporti. 
/.aizarmi. Presenta il progetto per l'esercizio del 

diritto di gra/ia. 
Le facoltà sarebbero tutte al Comitato esecutivo, me

no per I* pene capitali. 
Questo progetto vien passalo alle sezioni. 
La seduta è sciolta. 

Filippo Caucei Gei ente. 
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ARTICOLI COMUlMCiVTI 

RISPOSTA 
All'Articolo Varietà del Giornale la Pallade N. 

del giorno Marzo 1849. 
La Ditta Paolo, e Fratelli Costa che in un solo no

vennio dal 1838, all'anno 1846, h« ricavato dall'Appalto 
dei due rami macinalo, e Grascia, un alile netto di cir

ca due mìglioni di franchi (non certo per industriale 
solerzia dell appaltatore, ma per la tenuissima corrispo

sta annua stabilita da chi amministrava a quell' epoca 
le pubbliche Rendite: Sia dotto a lode del vero,'e per 
istruzione generale; ) lino dai primi giorni del nuovo 
Appalto del Dazio sui liquidi, che assunse il primo Gen

naro 1847, incominciò a muovere guerra accanita con

tro il Regolatore dei Ministri delle Porte di Roma, il 
quale essendo anche Cassiere, e Capo degl'Impiegati go

vernativi addetti al servizio di detta Dogana esercita 
naturalmente per obbligo del suo ottioio una controlle

ria tanto sulla Contabilità e sugl'Incassi, che si realiz

zano, e di cui dà esatto conto al Governo, quanto su 
tutto il resto, sia sul personale, sia sul materiale ri

guardante questo Dicastero molto importante per la Fi

nanza. 
Ciò fa ombra, e non garba all' Appaltatore Costa, 

perchè sebbene non abbia egli attualmente, che il solo 
ramo del Dazio sui Liquidi, vale a dire uno dei varj 
cespiti, di cui si compone la Tariffa dei Dazj di con

sumo,, ( quali sono i Dazj sulle carni, sul macinato, sul 
Posrc, diritto di Mattazione, e Zampi, Bollo dei pesi, 
e misure, tassa sui Cavalli di lusso, ed altri, dei quali 
deve il Regolatore tenere tanti comi separati coi di

versi Appaltatori, cui appartengono ) ciò nonostante il 
Costa preterderebbe di dominare solo le Dogane delle 
Porte della Capitale, che sono la chiave di tutte le Do

gane interne di Terra, di Ripa, e di Ripetta, e disporre 
egli solo degl'Impiegati, e di tuito esclusivamente. 

Siccome però non potrebbe mai ottenere questo dal 
Governo, che si è riserbato nel formare il contratto di 
Appallo il diritto di màniencra illese mite le suo pre

rogative, e di controllare tutte le operazioni dei diversi 
Appaltatori col mezzo del Regolatore suo rappresentante 
a tutela dei diritti, e degl'interessi del Pubblico Erario, 
ha imagiiiato, non avendo trovato finora altro modo più 
acconcio per sbarazzarsi della persona del Regolatore 
Filippo Evangelisti, di tentare di riuscire nel suo in

tento con mezai indiretti ( non importa se iniqui ) col 
denigrare la di lui riputazione, col seminare la discor

dia Ira gli slessi Impiegati dello Porte, eccitandoli all

insuboidiluizione verso il loro superiore discreditandolo 
presso di loro, ed ispirandogli odio dandogli ad inten

dere, ch'esso è il loro Tiranno, che ha fatto loro dei 
cattivi uilìzii, e si è opposto al miglioramento della loro 
condizione, ed altre simili fole, e menzogne, sebbene 
essi non avrebbero dovuto dimenticare che pochi anni 
fa ottennero un aumento al soldo, appunto dietro ripe

tute Istanze del Regolatore all' in allora ProTesoriere 
Cardinal Tosti, come risulla dalla sua ordinanza dei 24 
Lugho 1811. 

Di qui ha avuto origine che una parte di quest'Im

piegati, e principalmente i più giovani come quei, che si 
lasciano facilmente subornare, e persuadere dalle cliiac

chere dei sussorroni, aizzati, e diretti dagli agenti se

greti dell'appaltatore Costa, sono rivoluzionari, e riuni

tasi in Camarilla, hanno accozzalo un tibbellu infamato

rio contro la persona delRegolalore, libbcllo che sicco

me non è stalo voluto ricever» né dal municipio Ro

mano, né dalla Direzione delle Dogane, è stato' final

mente consegnato saltato ultimo nelle mani del Cittadino 
Presidente dell'Assemblea. 

Di ciò essendo venuta in cognizione 1' altra parie 
sana, ed assennata degli onesti e dei più probbi Impie

gati di questo Ministero delle Porle di Roma, che ben 
conosce da 25 anni in qua! modo si è condotto sempre 
verso il Ministero il boro Capo .Filippo Evangelisti, 
mentre non ha tralasciato di manifestargli i sensi del più 
vivo dispiacere per l'offesa fattagli dai loro Colleghi si 
affretta di far (enere in mano dell' onorevole Cittadino 
Presidente dell'Assemblea Romana una lóro esplicita di

chiarazione, il di cui origiealo firmato da essi hanno 
depositalo nell'Archivio dell'ufilcio Centrale, colla quale 
intendono di lichiamare la più seria attenzione dei Rap

presentanti del Popolo sn tate infame libbelto, affinchè 
nou siano essi indolii in errore, e prima di prendere 
una qualunque deliberazione sull' oggetto, ascoltino la 
voce della verità, e siano io grado di amministrare im

parziale giustizia. 

Viva la Repubblica 
Indirizzo al Cittadino Presidente dei Rappresentanti 

del opolo. 
( Seguono 1$ firmi. ) 

LEGIONE DELL EMIGRAZIONE ITALIANA 
Num. 

A persuadere virilmente, e da uomo d' onore , se

gnalamento i Cittadini fratelli Napoletani e chiunque al

tro che a caso , avesse male interpretalo 1' ordine del 
giorno 15 andante emesso dal sottoscritto Organizzato

re , che effettivamente nessuno né direttamente, né in

direttamente nel rispettivo amor proprio venne mini

mamente offeso ; ma che I' ordina suddetto unicamente 

tendeva a prevenire ulteriori violenze e gravi disordini, 
si rende pubblico il presente ; 

Ordine del Giorno. 
Roma 15 Marzo 1849. 

Cittadini fratelli 
li comune atroce nemico è alle frontiere di Roma 

o Toscana, ma questo non è il più accanito, non che il 
solo che dobbiamo combattere; un nemico ancora più ter
ribile (l'Emissaiìu Austriaco o Borbonico) sotto menti
te spoglie, si è certamente innestato fatalmente fra noi, 
fcr>e nella stessa nostra nascente Legione. All' erta fra
telli di sangue puro! non dubitale però , noi gli sapre
mo smascherare, e la Repubblica che è la patria nostra 
ci sarà grata. 

Rilevandosi dall' infrascritto, con vero dispiacere che 
alcuni malintenzionati qui arruolati , istigati forse da 
qualche miserabile subornatore e nemico della pericolan
te nostra patria, si permisero ieri di lacerare alcuni af
fissi Regolamenti, e Ordini del giorno, emessi a tutela 
del buon oidi ne dal Commissario Organizzatore suddet
to. Siccome in materia di servizio e disciplina militare 
è colpevole di lesa subordinazione , e come tale punito 
in forza di § § 1 2 3 124. 125. 126127. e 151. del vi
gente codice militare; così sono diffidati tutti gli arruo
lati , e ciascuno in particolare che chiunque verrà col
lo a levare o lacerare qualunque scritto all'isso, timbra
lo e firmalo dal sottoscritto , desso vorrà severamente 
puuilo in relazione' alle summentovate vigenti leggi mi
litari facoudone contemporaneo rapporto al Ministro di 
Guerra e Marina. 

Ogni Domenica o Festa di Precetto, verrà dal Cap
pellano celebrata la santa Messa alle ore 10 anlimcrid. 
preciso ; alla quale dovranno tutti gli arruolati senza 
eccezione intervenire. Restano quindi in precedenza av
vertiti tutti gli arruolati suddetti che mancheranno sen
za legittima scusa, che per la prima volta gli sarà trat
tenuta la paga di quel giorno, e mancando due volle , 
oltre la perdila della paga suddetta saranno cancellati 
dai Ruoli. 

Il Comm. Organizzatore 
Doti. F. Fossati 

Cittadino Ministro di Guerra e Marina 
Se bramale effettivamente, fare un gradito dono alla 

vostra generosa Patria , accogliete senz'altro la mia di
missione, di Commissario Organizzatore della Legione E
migrazione Italiana ; onorandomi col sollecitamente so
stituire il non men prode, che chiarissimo Generale Ar
cioni, che a voi si presenterà questa mattina. 

Salute e fratellanza. 
Roma 16 Marzo 1849. 

Cittadini Dott. F. Fossati 
La Legione dell'Emigrazione Italiana in Roma, men

tre protesta solennemento contro gli scandali avvenuti, 
per opera di alcuni malintenzionati rigettandone tuttala 
responsabilità sul capo di quei turbolenti , dichiara di 
riporre lutta la fiducia nel proprio Commissario Orga
nizzatore Dott. Francesco Fossati come uomo d'onore e 
di nota probità. 

{Seguono 56 firme) 
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